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In un mondo migliore

Da una regista danese un pregevole 
racconto sull’evangelico porgere l’altra 
guancia: principio rivoluzionario che 
inverte il corso di fatti nati nel segno della 
prepotenza. Due ragazzi diventano amici e si liberano dei soprusi dei compagni 
con risposte ancora più violente, che appaiono loro, e per un po’ anche a noi, 
l’unico modo per contrastare effi cacemente l’ingiustizia. È il padre di uno di 
loro, medico in Africa e aduso a confrontarsi con le angherie di là, che offre 
l’esempio del coraggioso atto controcorrente. Così, le varie situazioni, avviate a 
sfociare in tragedie, si ricompongono una ad una. Un’opera profonda, tesa, dalla 
forma raffi nata, illuminata da una logica diversa.
Regia di Susanne Bier; con M. Rygaard, W.J. Nielsen, M. Persbrandt.
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In un mondo migliore: complesso, problematico (prev.).

Le cronache di Narnia - il viaggio del veliero: consigliabile, semplice.

Un altro mondo: consigliabile, semplice.

Si è concessa una divertente parentesi 
rispetto alla pratica scenica di questi 
anni densa di linguaggi sanguigni 
e arcaici, di incubi trasfi gurati e di 
denunce sociali. Emma Dante ama 
sperimentare. Sia che affronti le grandi 
sfi de (come la Carmen alla Scala di 
Milano), sia che rientri nel piccolo, 
dove con pochi elementi affronta ora 
il teatro-ragazzi con una personale 
rivisitazione della favola di Perrault. 
Basta una parete di stoffe e luminarie 
per defi nire gli ambienti: tre scope 
per le danze, e costumi pop per le 
apparenze e gli inganni. Ritroviamo 
tutto il teatro della regista e autrice 
palermitana, in questa Anastasia, 
Genoveffa e Cenerentola: la recitazione 
parossistica degli attori, l’impasto 
magmatico dell’italiano col siciliano e, 
a sottolineare i momenti salienti, un 
originale contrappunto musicale che 
mescola Michael Jackson, Liza Minelli, 
Massimo Ranieri e Gino Paoli. 
Occhialute e sciatte dentro casa, la 
matrigna e le due sorellastre parlano 
un acceso vernacolo. Fuori, le arpie 
si riempiono la bocca di citazioni in 
francese. Il principe, che ama il tango, 
esprime il suo disagio in dialetto, lingua 
privata della franchezza, ma anche 
della vergogna, che non si deve parlare 
in pubblico. Cenerentola è l’unica a 
usare sempre lo stesso linguaggio: non 
ha niente da nascondere. Un piccolo 
gioiello di irridente comicità, per 
bambini e adulti. 

Al Valle di Roma e in tournèe.

Le cronache di Narnia – Il viaggio del veliero
Nel nuovo episodio della saga Le cronache di Narnia, 
tornano la magia e le meraviglie del mondo fantastico 
dei romanzi di C. S. Lewis. In questo capitolo, adatto 
a un pubblico di tutte le età, i fratelli Edmond e Lucy 
Pevensie, con il loro cugino Eustachio, vengono 
risucchiati da un dipinto e si ritrovano a bordo di 
un veliero insieme all’amico Caspian (ora diventato re) e al topo guerriero 
Reepicheep. Pronti per una nuova e diffi cile missione per salvare Narnia, i 
ragazzi viaggeranno attraverso isole misteriose, incontrando strane e magiche 
creature, fi no a ritrovare il loro amico di sempre, il leone Aslan, in un’intensa e 
raffi nata scena che racconta, a suo modo, il senso della vita e dell’aldilà.
Regia di Michael Apted; con B. Barnes, G. Henley, L. Brent, S. Keynes, W. Poulter.

Matteo Vidoni

Un altro mondo
Silvio Muccino torna dopo due anni al cinema. 
Dirige e interpreta la storia di Andrea, ricco 
ventottenne romano che non vuole crescere e 
vivacchia con la ragazza Livia. Il padre muore 
in Africa e gli lascia un fratello che a fatica si 
porta a Roma, dando inizio a una convivenza 
che dovrebbe farlo maturare. Il fi lm è prolisso e non manca la retorica dei buoni 
propositi. Isabella Ragonese sembra non crederci troppo, mentre Maya Sansa 
si accontenta di una particina. Perché Muccino abbia girato il solito fi lm dei 
ragazzi altoborghesi nella solita Roma è un mistero (ma neanche troppo, perché 
il prodotto è furbetto, buonista). Certo, il migliore è il ragazzino nero, Michael 
Rainey jr. Che piange e schiamazza. Ma almeno è spontaneo.
Regia di Silvio Muccino; con I. Ragonese, M. Sansa, F. Parenti.
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